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Marianetti: «None 
scontato l'esito unitario 
del congresso della Cgil» 
Dal nostro corrispondente 
RIMINI — «La conclusione 
unitaria del congresso non è 
per niente scontata». Con 
questa dichiarazione Agosti
no Marianetti è sceso aperta
mente in campo, in un di
scorso al congresso costituti
vo delia FISAC-CGIL (ban
cari, assicuratori, dipendenti 
Bankitalia). Marianetti ha 
accusato, riferendosi esplici
tamente al congresso della 
FIOM, alcuni settori della 
CGIL di «coltivare la ricerca 
dèi condizionamenti rispetto 
al confronto con il governo 
piuttosto che l'intesa su a-
spetti specifici». 

Che cosa intende dire il se
gretario nazionale aggiunto 
della CGIL? «Che non è pos
sibile superare lo stallo nel 
quale si trovano le organiz
zazioni sindacali, se non si 
trova un'unità immediata 
con CISL e UIL. E questo si 
potrà fare soltanto se si ac
cetterà di mediare con le po
sizioni degli altri». Riferen
dosi alle difficoltà di rappor
to tra sindacati e governo, 
Marianetti ha detto esplici
tamente che queste sono do
vute alle divisioni tra le con
federazioni. «E d'altra parte 
una consultazione con la ba
se non era possibile perché 

nessuno è disposto a rinun
ciare alle proprie bandiere 
solo perché viene messo in 
minoranza». 

Quale ruolo spetta allora 
alla Confederazione genera
le del lavoro? Ricercare un 
punto di mediazione che non 
metta in discussione le scelte 
di fondo dell'organizzazione. 
«Ebbene — ha detto il segre
tario aggiunto — non c'è 
dubbio che il patto antlnfla-
zione sia una necessità per il 
nostro paese che già oggi ha 
sfondato il tetto di 20 mila 
miliardi di deficit della bi
lancia dei pagamenti e di 
fronte a un muro di 50 mila 
miliardi di tetto del deficit 
della spesa pubblica che è 
fatto di ovatta». Cosa fare al
lora? «Abbiamo bisogno di 
puntare ad una conclusione 
immediata della trattativa. 
Chiedendo coerenza al go
verno sulla politica tariffa
ria, ma non nascondendo 
che la fiscalizzazione degli o-
neri sociali alle imprese e la 
defiscalizzazione dei punti di 
contingenza per i lavoratori 
chiedono in cambio qualcosa 
anche al movimento sinda
cale». «Delle due l'una, o riu
sciamo a mantenere le riven
dicazioni salariali entro il 
16%, oppure accettiamo la 

proposta della CISL di far 
slittare i tempi degli scatti 
della scala mobile». 

Marianetti ha anche ripre
so la questione della tratte
nuta dello 0,50%. «Vogliamo 
continuare a votare ordini 
del giorno sullo 0,50%?», ha 
detto. E dalla sala del teatro 
Novelli si è levato un coro di 
«si». «Allora compagni pos
siamo andare alla consulta
zione, ma sappiate che la 
CGIL in questo caso la farà 
da sola e da sola rischia di 
dover fare i contratti». 

Insomma un intervento 
allarmato sui rapporti tra le 
tre confederazioni e una ri
chiesta esplicita di mediazio
ne e di «ricostruzione del 
fronte dell'unità». 

Quanto al prossimo con
gresso ha sottolineato l'ispi
razione unitaria («per la pri
ma volta le tesi sono unitarie 
e non ci sono mozioni di cor
rente») proponendo che la 
CGIL faccia una scelta chia
ra a favore di un processo di 
unità delle sinistre. 

I bancari e gli assicuratori, 
con il congresso di questi 
giorni, hanno avviato la pri
ma fase della loro unifi
cazione (65 mila iscritti alla 
Cgil su 400 mila addetti). . 

Luciano Nigro 

Incerto il prelievo fiscale 
su salario e pensioni minime 
La legge finanziaria non prevede il nuovo limite di reddito esente e i meccanismi per evitare il drenaggio 
fiscale -1 democristiani cercano di guadagnar tempo -1 privilegi per i redditi finanziari dividono il governo 

ROMA — Mentre divampa 
la polemica sull'imposta 
«secca» dei 15% sui guadagni 
degli istituendi Fondi di in
vestimento (v. accando la 
nota sulla Borsa) il governo 
si impantana sempre più 
nelle sabbie mobili della po
litica fiscale. Martedì inizia 
la discussione generale sulla 
legge finanziaria per il 1982 
ed il governo non ha fatto al
cuna proposta su due punti 
capitali: 

1) Quale sarà il minimo di 
reddito esente dall'IRPEF 
nel 1982 quando la pensione 
minima raggiungerà (e su
pererà, se non rallenta l'in
flazione) i 3 milioni e mezzo 
di lire. Le organizzazioni dei 
pensionati non accettano più 
un sistema che vede rimette
re in discussione ogni sei me
si la legittima esclusione del
la pensione minima dall'im
posta sul reddito; 

2) In qual modo verrà evi
tata la situazione scandalosa 
dell'aumento automatico del 
prelievo sulle buste paga 
(drenaggio fiscale, «fiscal 
drag») in base all'inflazione, 
a cui per quest'anno sì rime
dia parzialmente con rim
borso in sede di conguaglio. 
Il rappresentante della DC 
alla Camera ha chiesto tre 
mesi per definire un nuovo 
sistema, quindi dal 1° gen

naio 1982 il drenaggio reste
rebbe in funzione, con la pro
spettiva di togliere ad operai 
e impiegati altri seimila mi
liardi nel corso dell'anno. ~ 

Perché alcune componenti 
del governo — la DC, ma an
che alcuni esponenti del PSI, 
del PRI e del PSDI — riten
gono così importante che i 
guadagni dei Fondi comuni 
vengano esentati anche da 
quel 15%? Si tratta di un pic
colo prelievo, a fronte del 
30% che viene trattenuto 
sulla busta del lavoratore (o 
della coppia) con 11-12 mi
lioni di retribuzione annua. 
La loro preoccupazione è che 
vengano rimesse in discus
sione le esenzioni per i reddi
ti finanziari, già accordate a-
gli interessi sulle obbligazio
ni ed in procìnto di essere va
rate per le «rivalutazioni mo
netarie» del patrimonio delle 
società di capitali (detta an
che Visentini-bis). Anche su 
questa legge — che si dice 
già pronta ma su cui si litiga 
all'interno stesso del gover
no — c'è chi chiede di man
dare esenti da imposte i pro
fitti occultati negli anni pas
sati e - che ora verrebbero 
messi in evidenza dai bilan
ci, appunto per sfruttare la 
franchigia fiscale. 

Attraverso questi episodi il 

«Lo sviluppo 
agricolo non 
esclude la difesa 
dell'ambiente» 

Dal nostro inviato -. 
SPOLETO — La Confcoltivatori proporrà alle altre orga
nizzazioni professionali e ai sindacati operai di lavorare 
insieme all'elaborazione di un progetto globale per la salva
guardia dell'ambiente che stabilisca un giusto rapporto tra 
le esigenze produttive e quelle della tutela del territorio e 
della salute. Lo ha annunciato il presidente Avolio, conclu
dendo il convegno indetto dalla Confcoltivatori col patroci
nio del ministero dell'Agricoltura e della Regione Umbria e 
con la partecipazione di tecnici e ricercatori anche stranie
ri, sul tema agricoltura-ambiente-territorio. Due giornate 
di dibattito intenso su un nodo di importanza decisiva per
ché la preservazione del territorio ad uso agricolo, oggi 
sottoposto ad un*«aggressione» che si produce sotto molte
plici forme, è condizione essenziale per continuare la stessa 
attività produttiva. 

Senza nulla concedere al catastrofismo né a ricorrenti 
«visioni bucoliche» dell'agricoltura, il convegno ha espresso 
una profonda preoccupazione per lo stato delle cose. Il de
grado ambientale, il saccheggio di aree agricole per usi 
urbani e industriali, il dissesto idro-geologico, gli inquina
menti incidono pesantemente sull'agricoltura. Che fare? 

Un relatore ha affermato: «Purtroppo oggi manca al Paese 
non solo una politica delle strutture agricole, ma anche una 
politica dell'ambiente, una politica del territorio, una poli
tica dei beni culturali. 

Bisogna dunque essere consapevoli, ha detto il-vice-pre
sidente della Confcoltivatori, Ognibene, che siamo ad un 
punto in cui occorre muoversi e prendere l'iniziativa per 
evitare il peggio, in cui l'esigenza dì una strategia governa
tiva di tutela del territorio e di riequilibrio dello sviluppo 
diventa improcrastinabile: «Il convegno — ha detto Ogni
bene — sì intreccia strettamente con lo sforzo che la nostra 
organizzazione conduce in difesa del reddito dei coltivato
ri». '•* - , 

Considerata la dimensione dei problemi, ci si attendeva 
qualcosa di più concreto dalle parole del ministro dell'Agri
coltura intervenuto ai lavori così come i rappresentanti 
della Coldiretti e della Confagricoltura. Piuttosto che di 
impegni precisi, il senatore Bartolomei ha però preferito 
parlare di una presunta «impossibilità di gestione» dei pro
blemi di cui soffrirebbe chi governa. 

p. g. b. 

cittadino «scopre» che il bi
lancio dello Stato è austero 
solo con il comune lavorato
re. I provvedimenti per ren
derlo austero verso i ceti ab
bienti — ammessi quasi in 
blocco all'evasione fiscale, 
legale o accordata — sono 
tutti ferrai nelle commissio
ni parlamentari della Came
ra e del Senato. Essi sono: 1) 
legge detta «manette agli e-
vasori»: se ne parla alla Ca
mera da 18 mesi; 2) legge per 
snellire e potenziare l'ammi
nistrazione finanziarla, cioè 
per migliorare l'accertamen
to: è al Senato da quasi un 
anno, in parte anche defini
ta; 3) legge sui ricorsi tribu
tari (un milione e mezzo!) e 
sul contenzioso, per snellire 
le cause e le riscossioni: è fer
ma allo stato di proposta; 4) 
poteri fiscali e imposte dei 
Comuni: se ne parla da oltre 
un anno, ci sono progetti e 
studi, niente è pronto per en
trare in fase esecutiva. 

Quando il governo ha vo
luto far presto, per stangare i 
lavoratori, non ha avuto re
more nel ricorrere a decreti, 
oppure estendere la «legge fi
nanziaria» includendovi le 
misure che gli interessava
no. Si utilizzi dunque la di
scussione parlamentare sul 
bilancio per definire le scelte 
e si scriva nella legge finan
ziaria la svolta fiscale di cui 
abbiamo bisogno per ridurre 
i debiti dello Stato e miglio
rare gli investimenti. 

Il fisco non deve punire l'i
niziativa economica, non de
ve far pagare un tipo di red
dito più di un altro. Ma pro
prio per questo occorre più 
efficienza nell'accertamento 
e distribuzione più equa. Il 
drenaggio dell'IRPEF è an
che un onere per le imprese 
chiamate a riempire le falle 
che il fisco apre nel salario. 
Esentare i redditi finanziari 
e far pagare di più l'imposta 
sui carburanti è già oggi pu
nitivo per la produzione. Co
raggio, dunque: l'equità fi
scale può aiutare l'intera e-
conomia ad uscire dalla cri
si. 

Renzo Stefanelli 

Ma sono veramente 
i privilegi 
a salvare la Borsa? 
MILANO — Se la Borsa è scarsa di affari, è però ricca di 
polemiche. La serie dei rialzi iniziata nella metà dell'altra set
timana ha avuto una nuova interruzione e una forte scivolata 
di quota mercoledì, quando si è trovata a ridosso dei saldi 
materiali di fine mese. Un po' perché sono riaffiorati i vecchi e 
ancora non sopiti timori di insolvenza (che però non avevano 
ragion d'essere poiché i saldi sono stati agevolmente superati) 
e un po'per la nuova disavventura giudiziaria che colpisce — 
dopo Cafvi — un altro «attivista» della Borsa, il vecchio Carlo 
Pesenti, rinviato a giudizio sotto l'accusa di falso in bilancio in 
relazione a 32 miliardi di «fondi neri» nascosti fra le pieghe di 
un consuntivo del '76 è del Credito Commerciale, istituto allo-
ra controllato dall'Italmobiliare. 

La brusca caduta dei corsi è servita a rinfocolare polemiche 
e rancori su presunte carenze dei provvedimenti governativi in 
gestazione e destinati, in futuro, a ridare vigore e stabilità 
all'esangue mercato azionario. Oggetto principale delle pole
miche (che ha opposto prima i due ministri finanziari An
dreatta e Formica, e poi paradossalmente il ministro delle 
Finanze e un esponente del suo stesso partito), il progetto di 
istituire anche in Italia fondi comuni di investimento (proget
to presentato l'altro ieri al Parlamento). Di che si tratta? Non 
è la prima volta che in Italia si parla di fondi comuni. 

In Italia di fondi comuni ne esistono già una decina (e cin
que facenti capo a banche, fra cui Credito italiano, Banco di 
Roma e Banca provinciale lombarda di Pesenti) tutti però di 
diritto lussemburghese. I fondi sono istituzioni (sono detti 
«investitori istituzionali») che in altri paesi occidentali servono 
a incanalare verso l'investimento azionario rivoli di piccolo 
risparmio. Il fondo solitamente investe i propri capitali su una 
vasta gamma di titoli (sempre che i listini Io consentano e non 
è il caso del nostro) in modo da distribuire il rischio e remune
rano o dovrebbero remunerare i partecipanti sia attraverso i 
dividendi incassati, sia soprattutto attraverso «guadagni di 
capitale», cioè le «plusvalenze acquisite» nel medio perìodo dai 
titoli su cui è stato effettuato l'investimento. Per far ciò e per 
bene amministrare i patrimoni il fondò deve oltre che compra
re, vendere azioni. Svolgere, insomma, attività speculativa. 
Non si capisce altrimenti come possa remunerare i propri par
tecipanti, se avviene, ad esempio, che alcuni fondi investano 
anche i dividendi. Tuttavia, «per natura e per legge», i fondi 
non dovrebbero svolgere attività speculativa.̂  E qui c'è una 
ipocrisia evidente, anche se in base ad essa è divampata la 
polemica in questi giorni: se siano o no da tassare le «plusvalen
ze», i «guadagni di capitale», dato che i fondi formalmente non 
svolgerebbero attività speculativa. 

Che i fondi esercitino o no speculazione è come disputare sul 
sesso degli angeli. E che cos'è speculazione? Il fondo, infatti, 
non può che prosperare su una serie ininterrotta di rialzi (al
meno in teoria), e perciò interviene a sostegno dei titoli e per 
tonificare i corsi: è insomma il «gendarme» della Borsa, come li 
si chiama altrove. Il contrasto è risolto in sede di governo con 
la introduzione nel progetto di una «imposta sostitutiva» del 
15 %. Tutto sommato assai modesta, e che alla Borsa non piace 
(ma la Borsa non è una zona franca). 

r. g. 

Si può impedire il licenziamento 
sema soffocare l'impresa minore 
La raccolta di firme promossa dai sindacati per tutelare l'attività sindacale nelle piccole 
industrie - Alcune proposte del Pei per evitare il referendum di Democrazia proletaria 

L'avvio della raccolta di 
firme promossa dalla Fede
razione Sindacale Unitaria 
attorno ad una proposta di 
legge di iniziativa popolare 
sui problemi dei licenzia
menti individuali e della tu
tela dell'attività sindacale 
nelle piccole aziende, costi
tuisce senza dubbio un fatto 
positivo, al di là delle osser
vazioni e anche delle critiche 
che si possono muovere a 
singoli aspetti della proposta 
stessa. 

Con questa iniziativa, da 
un lato si rinsaldano — in un 
momento ' particolarmente 
delicato — i legami tra i la
voratori e le organizzazioni 
sindacali; dall'altro si metto
no le forze politiche e il Par
lamento di fronte alla neces
sità di fornire una risposta 
chiara, tempestiva e unita
ria. 

Si sta infatti ormai avvici
nando la scadenza .prevista 
dalla legge per la effettuazio
ne del referendum promosso 
da Democrazia Proletaria 
per la abrogazione di alcune 
parti dello Statuto dei Lavo
ratori, cioè per la estensione 
meccanica dello Statuto in 
materia di licenziamenti e di 
diritti sindacali alle aziende 
con meno di 15 dipendenti. 
Di fronte alle accuse ingiu
stificate e strumentali rivol
te al PCI perché ha espresso 
la propria crìtica e il proprio 
giudizio negativo sul refe
rendum, è opportuno ribadi
re qui alcuni punti che ci 
paiono essenziali. Innanzi
tutto deve essere ben chiaro 
che le critiche da noi mosse 
all'iniziativa e al contenuto 
del referendum non intendo
no minimamente porre in di
scussione un principio gene
rale di giustizia, in base al 
quale il licenziamento di un 
lavoratore — nella grande 
come nella piccola impresa 
— deve essere sorretto da un 
giustificato motivo. Anche 
nella piccola impresa deve 
essere esplicitamente garan
tita la tutela del lavoratore e 
deve perciò essere corretta
mente regolata la discrezio
nalità imprenditoriale in 
materia di licenziamenti. 
• Giova ricordare a questo 

proposito che gli oggi lo spi
rito della Costituzione e della 
legge stabilisce per tutte le 

l imprese non solo la Illecita 
del licenziamento per Ingiu
stificato motivo e In partico
lare per rappresaglia politica 

e sindacale, ma prevede an
che un controllo sui provve
dimenti e sui licenziamenti 
disciplinari valido per tutte 
le imprese. Un regime di li
bertà assoluta di licenzia-
men to per la piccola impresa 
è nettamente incompatibile 
con il nostro ordinamento 
costituzionale e legislativo e 
deve essere respinto sia in 
via di principio che di fatto. 
Bisogna perciò ritenere pos
sibile e necessario uno speci
fico intervento legislativo 
per una maggiore tutela dai 
licenziamenti ingiustificati 
nelle imprese di piccola di
mensione. Attribuire al PCI 
intenzioni diverse, come fa 
Democrazia Proletaria, co
stituisce una rozza e stru
mentale deformazione delle 
nostre posizioni. 

Problema ben più coni-
plesso è invece quello che ci 
si propone quando si voglia 
affrontare il tema della san
zione da prevedere contro il 
licenziamento illegittimo 
nella piccola impresa. Pro
prio su questo punto, infatti, 
balzano in evidenza tutte le 
peculiarità della condizione 
della piccola impresa, carat
terizzata dal dato essenziale 
— che sarebbe assurdo tra
scurare — di un rapporto tra 
imprenditore e lavoratore 
fondato sulla reciproca per
sonale fiducia e sul manteni
mento di una costante colla
borazione di fatto. 

Naturalmente, evidenzia
re la peculiarità della condi
zione della piccola impresa, 
non significa affatto soste
nere che nulla vada cambia
to nell'ordinamento attuale 
per quanto riguarda il punto 
della sanzione civile. Abbia
mo considerato, in questo 
senso, molto positivo l'accor
do raggiunto dai sindacati 
con le aziende artigiane della 
CNA, della CASA e della 
CLAAI nei settori tessili, 
meccanico e del legno, per V 
estensione della tutela dei 
diritti dei lavoratori nelle a-
ziende sotto i 15 dipendenti. 
Senza aggravare di oneri ec
cessivi l'azienda artigiana 
sono state stabilite nell'ac
cordo procedure conciliative 
per verificare la fondatezza 
dei licenziamenti. Insieme è 
stato riconosciuto il diritto 
alla presenza e a permessi re
tribuiti per il delega to sinda
cale nelle imprese con più di 
8 dipendenti. Purtroppo, la 
non adesione ali 'accordo del
la Confederazione generale 
dell'artigianato e la latitanza 
del ministro del Lavoro, 
hanno fornito spazio alla 
manovra di DP per il refe
rendum. In ogni caso oggi si 
pone all'ordine del giorno la 
questione di un intervento 
legislativo che, accogliendo 
le procedure conciliative e i 
contenuti dell'accordo patti
zio già sottoscritto, garanti
sca una maggiore tutela e li-

Esportazioni più 58% 
non bastano per la ripresa 
ROMA — Lo scambio merci è stato deficitario con l'estero in 
settembre per 2.154 miliardi ma le esportazioni sono aumentate 
molto di più (58.4 r* ) delle importazioni (36.5 r

t ). Il passivo deter
minato dall'importazione di prodotti petroliferi ha raggiunto in 
questo mese un livello eccezionale, 2.722 miliardi, per cause di 
formazione stagionale delle scorte e di scadenze nei pagamenti. Il 
volume ed ì ritmi di attività indicano che il livello di attività 
dell'industria italiana viene fatto dipendere quasi esclusivamente 
dall'estero. Il mercato intemo sì è approvvigionato all'estero per 
10.560 miliardi in un «oto mese, di cui un quarto si deve al petrolio 
ma per il resto a prodotti alimentari, chimici, dell'elettronica ed 
anche manufatturati di largo consumo. Questo in una situazione di 
depressione della domanda interna: ecco perché il governo guarda 
alla ripresa economica quasi con timore, ben sapendo di non avere 
fatto molto per predisporre l'apparato produttivo a soddisfare un 
aumento di domanda. In queste condizioni anche la ripresa delle 
esportazioni migliora di poco le prospettive. 

berta sindacale di tutti i la
voratori. Sembra dunque del 
tutto giusto e ragionevole 
che, relativamente alle pic
cole imprese e proprio in ri
ferimento al tema della san
zione civile, si distingua net
tamente da quanto già previ
sto dallo Statuto dei Lavora
tori per le imprese superiori 
ai 15 dipendenti. 

Schematicamente si trat
ta: 1) di riconoscere la non 
cumulabilità, per le piccole 
imprese, tra l'obbligo di rein
tegrazione nel posto di lavo
ro e l'obbligo di risarcimento 
del danno a carico del datore 
di lavoro; 2) di definire con 
precisione criteri equi di de
terminazione della entità di 
tale risarcimento; 3) di stabi
lire l'obbligo di una procedu
ra conciliativa quale condi
zione irrinunciabile per la 
successiva procedibilità in 
sede giudiziaria; 4) di defini
re un campo di applicazione 
di questa disciplina che e-
scluda le aziende di dimen
sioni minime (per esempio, 
fino a 6-8 dipendenti), secon
do i criteri già emersi nella 
contrattazione collettiva del 
settore artigiano. Tutto ciò, 
fermo restando che il licen
ziamento per motivi sinda
cali, politici o religiosi non 
potrà in ogni caso trovare 
forme di convalida. 

Anche per quanto riguar
da la tutela della liberta sin
dacale nelle piccole imprese, 
non pare che la realizzazione 
effettiva di questo principio 
possa essere conseguita con 
una meccanica estensione 
dello Statuto. Più utile appa
re una normativa speciale, 
attraverso l'introduzione 
delle rappresentanze sinda
cali interaziendali e la rego
lamentazione specifica dei 
permessi retribuiti. 

Su questi punti il nostro 
partito è pronto a presentare 
in Parlamento una propria 
proposta e ad avviare tutti I 
contatti che si renderanno 
necessari per raggiungere u-
n'intesa unitaria. Il quesito 
che abbiamo di fronte è se 
nelle altre forze democrati
che esista la volontà di per
venire entro breve tempo ad 
un accordo ragionevole, nel 
Parlamento e con le parti so
ciali, che eviti il referendum 
e faccia compiere un passo 
avanti alla tutela del lavora
tori. 

Antonio Montotsoro 

Gillette' Contour a testina snodatola 
Una rasatura perfetta sotto ogni profilo. 

Gillette Contour è perfetto 
sotto il profilo della tecnica grazie 
alla testina snodabile. È perfetto 
sotto il profilo dell'efficacia grazie 
alla giusta angolazione delle 2 la
me È perfetto sotto il profilo della 

Gielté r 
A 

SNODABILE 
SNODABILE. 

OGNI PROFILO. 

comoditàgrazieall'esatto bilancia
mento dell'impugnatura in allumi
nio massiccio. Gillette Con tour a 
testina snodabile rade perfetta
mente sotto ogni profilo, anche il 
tuo. perché è un rasoio Gillette. 
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